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Testi di riferimento:

· Ordinamento Generale del Messale Romano, editio typica tertia, 2002 (= OGMR)

· Cæremoniale Episcoporum, editio typica 1984 (= CE)

· Costituzione Conciliare Sacrosanctum Concilium, 1963 (= SC)
· Liturgia Eucaristica – Mistagogia della Messa: dalla storia e dalla teologia alla pastorale pratica, Vincenzo Raffa, 2003

I riti di introduzione (OGMR 46)

«I riti che precedono la Liturgia della Parola, cioè l’introito, il saluto, l’atto penitenziale, il Kyrie eleison, il Gloria e l’orazione (o colletta), hanno un carattere di inizio, di introduzione e di preparazione.

Scopo di questi riti è che i fedeli, riuniti insieme, formino una comunità, e si dispongano ad ascoltare con fede la parola di Dio e a celebrare degnamente l’Eucaristia.

In alcune celebrazioni, connesse con la Messa secondo le norme dei libri liturgici, si omettono i riti iniziali o si svolgono in maniera particolare».

La costituzione dell’assemblea eucaristica

È essenziale notare che i fedeli presenti non formano un’adunanza qualunque, ma la stessa Chiesa. Nella seconda preghiera eucaristica, si dice: “Ricordati, Padre, della tua Chiesa, diffusa su tutta la terra e qui convocata…”, o ancora, nella terza preghiera eucaristica si dice : “Ascolta la preghiera di questa tua famiglia che hai convocato alla tua presenza”.

L’ingresso e la partecipazione del sacerdote e dei ministri, stabiliscono la completezza della Chiesa, formata dal popolo di Dio radunato sotto i suoi pastori (Sacrosanctum Concilium 41,42).

La celebrazione eucaristica, compiuta in un luogo particolare, è da ritenere opera appartenente all’intero corpo universale della Chiesa, e sua manifestazione (OGMR 22,27,91).

Alzandosi in piedi l’assemblea all’entrata del vescovo, lo onora come proprio capo liturgico e, se è semplice presbitero, come rappresentante del vescovo (definito vice gerens, cfr SC 42), ma soprattutto come rappresentante di “Cristo, presente nella sua Chiesa, specialmente nelle azioni liturgiche, nella persona del ministro” (cfr SC 7).

1. L’introito (OGMR 47,48)
«Quando il popolo è radunato, mentre il sacerdote fa il suo ingresso con il diacono e i ministri, si inizia il canto d’ingresso. La funzione propria di questo canto è quella di dare inizio alla celebrazione, favorire l’unione dei fedeli riuniti, introdurre il loro spirito nel mistero del tempo liturgico o della festività, e accompagnare la processione del sacerdote e dei ministri.

Il canto viene eseguito alternativamente dalla schola e dal popolo, o dal cantore e dal popolo, oppure tutto quanto dal popolo o dalla sola schola. Si può utilizzare sia l’antifona con il suo salmo, quale si trova nel Graduale romanum o nel Graduale simplex, oppure un altro canto adatto all’azione sacra, al carattere del giorno o del tempo, e il cui testo sia stato approvato dalla Conferenza Episcopale.

Se all’introito non ha luogo il canto, l’antifona proposta dal Messale Romano viene letta o dai fedeli, o da alcuni di essi, o dal lettore, o altrimenti dallo stesso sacerdote che può anche adattarla a modo di monizione iniziale».

a. La processione introitale: la storia

Questo atto subì vari condizionamenti per le disposizioni spaziali dell’edificio, per la presenza o assenza di clero e di popolo, e anche per le mutate valutazioni di questo atto. Poteva essere un’entrata estremamente informale o un ingresso di rilievo o una grandiosa e solenne processione.

Secondo l’Ordo I (sec VII-VII) i vescovi e i presbiteri attendevano in presbiterio l’arrivo del Papa. Stando infatti a quanto prescritto dall’Ordo, la processione introitale a Roma comprendeva solo quanti dovevano esercitare una particolare ministerialità attiva nella celebrazione.

Le croci

Al tempo dell’Ordo I, in alcune celebrazioni stazionali, i fedeli delle sette regioni di Roma si riunivano in un’unica chiesa chiamata della colletta, e di qui si dirigevano in corteo alla chiesa stazionale, dove veniva celebrata la messa dal Papa o da un vescovo che lo sostituiva. Ognuno dei sette gruppi procedeva all’insegna di una sua croce. I crociferi, dopo la loro entrata in chiesa, deponevano le sette croci presso il presbiterio, e alla fine della celebrazione le riportavano fuori. Queste croci non facevano parte del corteo liturgico introitale propriamente detto. Anche dopo il XII secolo si parla della croce processionale del Laterano, di S. Pietro, di Santa Maria Maggiore, di S. Lorenzo fuori le Mura… Le croci, in quel contesto storico, divenivano una sorta di stendardo rappresentativo delle rispettive contrade romane.

Nella storia della Chiesa romana, si fa riferimento anche a due croci, distinte dalle altre sette, portate davanti al Papa come insegna di autorità e di dignità del pontefice.

I ceri

L’altare non veniva preparato con candelieri o con croci su di esso. Secondo l’Ordo I vi si poneva verso l’inizio della celebrazione solo il libro dei Vangeli, che vi rimaneva fino all’inizio della sua proclamazione. I candelieri, come le croci processionali, precedevano i cortei e poi non venivano posti sull’altare, ma nei pressi dello stesso.

Dagli Ordines Romani dei secoli VIII e seguenti, appaiono due usi: uno con sette ceri, e l’altro con due.

Il rito con i sette ceri era più appropriato alle celebrazioni stazionali, cui si annetteva una speciale solennità. Esso aveva originariamente un carattere rappresentativo delle sette regioni, in cui un tempo era divisa la città di Roma. Però non nel fatto che ognuno dei sette rappresentasse una regione distinta, come accadeva per le croci, ma nel senso rotativo dei sette turni: infatti, i sette accoliti che portavano i sette ceri, venivano a turno da una di queste regioni. Secondo vari codici dell’Ordo I, i sette candelieri si posavano sul pavimento, tre a destra, tre a sinistra, e uno al centro. Dopo l’orazione venivano tolti e collocati nel mezzo della chiesa allineati.

Nella liturgia di Roma i due ceri divennero un elemento proprio del papa, e un gesto di onore nei suoi confronti. I portatori non erano semplici accoliti, ma persone qualificate, addette alla curia papale; nelle celebrazioni non presiedute dal papa, invece, i portatori erano semplicemente due suddiaconi: è questo un elemento che sottolinea il carattere dei due ceri come espressivo dell’autorità del papa. Colui che accendeva i due ceri da portare era l’oblazionario, mentre i sette ceri venivano accesi dagli stessi accoliti. Secondo l’Ordo IV i due candelabri venivano posti dietro l’altare, uno a sinistra, e l’altro a destra (in proposito bisognerebbe sapere se si pensa a un altare per la celebrazione rivolta al popolo, o meno, informazioni non indicate negli Ordines).

A volte i due usi potevano abbinarsi, e il numero dei ceri saliva quindi a nove.

Il turibolo

Il turibolo è segnalato dall’Ordo I, che lo fa portare davanti al papa nella processione introitale da un suddiacono. Non è il papa che pone l’incenso nel turibolo, ma il suddiacono. Negli Ordines Romani il turibolo era semplicemente un elemento processionale e personale, distintivo di dignità.

L’Evangeliario

Secondo l’Ordo I il libro dei Vangeli veniva intronizzato ancora prima della processione iniziale. Nell’ambito delle celebrazioni stazionali con il papa il libro si presentava come un oggetto di grande valore per la copertura preziosa, e a volte di notevoli dimensioni. La configurazione esterna voleva manifestare l’altissima stima della Chiesa per la parola del Signore. L’Evangeliario era portato da un accolito, che lo deponeva sull’altare, e veniva baciato dal papa prima dell’altare.

Decadenza della processione introitale

Negli ultimi secoli, nella messa privata, aveva assunto una grande importanza la Preparatio ad Missam, con la salmodia fuori dall’altare e il salmo 42 presso l’altare. Il tragitto verso l’altare, anche quando c’era, non aveva più il significato antico di entrata solenne: effettivamente la messa era già cominciata. Anzi, per alcune celebrazioni, era prevista la vestizione all’altare, e quindi la processione di fatto non aveva luogo.

L’evoluzione del canto processionale è quindi determinata dal cambiamento della messa da celebrazione prevalentemente clericale e privata, a celebrazione prevalentemente comunitaria e popolare.

b. La processione introitale: l’ordinamento attuale

Processione solenne

L’ordine dei ministri nella forma più completa è questa: turiferario con turibolo fumigante, crocifero con croce (la croce deve avere l’immagine del crocifisso), i sette o due ceroferari con ceri, vari chierici per due, il diacono con l’Evangeliario (non il lezionario, OGMR 120d) alquanto elevato, i concelebranti, se vi sono, e il celebrante principale (nel caso presieda il Vescovo, viene assistito da due diaconi).

Croce e candelieri processionali potrebbero essere collocati presso l’altare, così come i ceri (OGMR 122).

Il libro dei Vangeli, portato in processione e deposto poi sull’altare (OGMR 122) indica i due scopi fondamentali della celebrazione: partecipare alla mensa della parola e a quella del corpo di Cristo.

Processione con canto

In questa forma non vi è l’apparato processionale solenne, ma il canto che accompagna l’entrata del sacerdote è un elemento di solennità.

Processione senza canto

In questo caso la lettura del testo introitale può accompagnare l’entrata, salvo che, in mancanza di altri, debba essere fatta dallo stesso sacerdote, che la pronuncia dopo il saluto.

2. Saluto all’altare e al popolo radunato (OGMR 49,50)
«Giunti in presbiterio, il sacerdote, il diacono e i ministri salutano l’altare con un profondo inchino.

Quindi, in segno di venerazione, il sacerdote e il diacono lo baciano e il sacerdote, secondo l’opportunità, incensa la croce e l’altare.

Terminato il canto d’ingresso, il sacerdote, stando in piedi alla sede, con tutta l’assemblea si segna col segno di croce. Poi il sacerdote con il saluto annunzia alla comunità radunata la presenza del Signore. Il saluto sacerdotale e la risposta del popolo manifestano il mistero della Chiesa radunata.

Salutato il popolo, il sacerdote, o il diacono o un ministro laico, può fare una brevissima introduzione alla Messa del giorno».

Il saluto all’altare

Il celebrante e i ministri salutano l’altare con l’inchino profondo, così fanno pure alla fine prima di partire dal presbiterio (CE 72; OGMR 90,251,272). Invece se nel presbiterio vi fosse il tabernacolo con il Santissimo Sacramento, il saluto dell’altare con l’inchino profondo viene sostituito dalla genuflessione al Santissimo (OGMR 274). Va notato che l’inchino profondo previsto è diretto non alla croce, che si può trovare sull’altare o nelle vicinanze, ma all’altare stesso (OGMR 49,122,195,275; CE 72,131,275).

La venerazione dell’altare

· Il bacio

Il bacio è un secondo saluto dell’altare dopo l’inchino, ma con un carattere accentuato di venerazione. Un tempo, prima del bacio all’altare, il sacerdote baciava il Libro dei Vangeli. Ora, l’unico bacio verso l’altare, acquista nella sua unicità più risalto. L’altare è la mensa del Signore, il centro dell’azione di grazie che si compie con l’Eucaristia (OGMR 296). L’atto di saluto, di riverenza e di venerazione sono intesi come gesti indirizzati a Cristo, in quanto sacerdote, sacrificio e altare. Nel Medioevo il bacio si intendeva diretto anche alle reliquie conservate sull’altare: ora il bacio si intende solo rivolto verso l’altare, per far risplendere la dignità della mensa.

· L’incensazione

L’uso del turibolo nelle celebrazioni liturgiche fu introdotto verso il XII secolo, quando veniva portato processionalmente davanti al sacerdote, o al libro dei Vangeli, in segno di dignità e onore.

Nell’ordinamento attuale l’incensazione esprime riverenza e preghiera (CE 84), come indicato nella Sacra Scrittura (“La mia preghiera sia incenso che sale fino a te”, cfr Sal 140,2; Ap 8,3), ed è facoltativa in ogni tipo di messa (OGMR 276).

Il sacerdote, prima di incamminarsi dalla sacrestia, pone l’incenso nel turibolo e lo benedice con un segno di croce senza dire nulla (OGMR 120). Nell’Ordo I, l’imposizione dell’incenso era compito del turiferario; ora è atto presidenziale. L’incensazione si pone nel contesto della venerazione della croce e dell’altare.

Il segno di croce

· Il gesto

Il segno di croce come tale, magari silenzioso e privato, era un uso familiarissimo ai cristiani, che fin dai primordi lo praticavano molto spesso. Quanto alla messa in particolare, l’Ordo I dice che il Papa, salutato l’altare dopo la processione d’ingresso, si segna silenziosamente con il pollice la fronte: era dunque un segno del tutto privato. Il gesto con la formula trinitaria “Nel nome del Padre…” lo troviamo solo nel XIV secolo, ma ancora una volta il rito è solo individuale, proprio del presidente.

· La formula trinitaria

Il testo trinitario (Mt 28,19), era divenuto forse dall’VIII secolo in occidente la forma sacramentale del battesimo. Nel Medioevo viene usata anche per altri riti, e congiunta con il segno della croce tracciato sulle cose e sulle persone dal ministro. Sempre nel Medioevo sorse l’uso di farsi il segno della croce, dicendo la formula trinitaria, all’inizio di una preghiera. Questa forma la troviamo nel messale di Pio V (1570) per l’inizio della messa. Tuttavia questo gesto rimane ancora un atto esclusivo del celebrante.

· Uso attuale

Il segno di croce, unito alla formula trinitaria, inteso come atto comunitario, è un’introduzione del Concilio Vaticano II. Paolo VI infatti, richiamandosi all’uso dei cristiani di cominciare ogni cosa con il segno della croce, volle che così fosse anche per la messa.

Il segno della croce è il primo atto di interazione fra presidente e assemblea. Il gesto è compiuto dal sacerdote e dai fedeli insieme. Il sacerdote dice interamente «Nel nome del Padre…» e il popolo alla fine risponde «Amen».

La successione immediata di formule trinitarie può essere evitata, scegliendo per il saluto una formula trinitaria fra quelle proposte.

Il saluto al popolo

Cristo, entrato nel Cenacolo, prima di ogni altra cosa salutò i presenti: «Pace a voi» (Lc 24,36).

Il saluto è collocato come primo approccio dialogico (per distinguerlo da quello assembleare del segno di croce) del presidente con l’assemblea.

Il messale latino presenta quattro formule di saluto (il messale italiano ne presenta sette 
):

1. «La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti voi» (cfr 2 Cor 13,13). E il popolo risponde: «E con il tuo spirito».

2. «La grazia e la pace di Dio nostro Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi» (cfr 1 Cor 1,3). E il popolo risponde: «E con il tuo spirito». È anche prevista la risposta: «Benedetto nei secoli il Signore».

3. «Il Signore sia con voi». E il popolo risponde: «E con il tuo spirito».

È il saluto antichissimo e tradizionale. Il Dominus vobiscum, reso testualmente o in forme equivalenti, si riscontra più volte nella Sacra Scrittura.

4. «La pace sia con voi» E il popolo risponde: «E con il tuo spirito».

Questo saluto è riservato ai Vescovi (CE 132). Fu quello usato da Gesù verso gli Apostoli (cfr Lc 24,36;
Gv 20,19).

Il saluto è segno di rispetto verso l’assemblea, soprattutto per la sua qualità di popolo di Dio (1 Pt 2,10). È insieme augurio, constatazione e richiamo della presenza di Cristo (OGMR 50). È inoltre manifestazione della Chiesa radunata in loco. Il sacerdote saluta il popolo allargando le braccia, manus extendens (cfr CE 132, 169; OGMR 124).

La risposta «E con il tuo spirito», pronunciata dall’assemblea, non indica solo la persona o l’animo del sacerdote, ma il carisma di cui è rivestito, il carattere gerarchico, ricevuto con l’ordinazione sacerdotale.

Come spiegare che il celebrante saluta più volte l’assemblea nel corso della stessa celebrazione? Non solo è un segno di saluto all’inizio e alla fine della celebrazione, ma è un forte richiamo alla presenza di Cristo, che si ripropone rinnovata in occasione della preghiera o della lettura che si sta per fare (al Vangelo, OGMR 134).

L’allocuzione introduttiva

Nella parte iniziale della messa è prevista la possibilità di una brevissima (brevissimis verbis, cfr CE 132) e ben qualificata introduzione alla messa del giorno (OGMR 50), che viene chiamata monizione (OGMR 31). In questo punto della messa si tratta di poche parole idonee a comunicare nel modo più sintetico e completo possibile l’idea centrale e fondamentale della celebrazione.

3. Atto penitenziale (OGMR 51)
«Quindi il sacerdote invita all’atto penitenziale, che, dopo una breve pausa di silenzio, viene compiuto da tutta la comunità mediante una formula di confessione generale, e si conclude con l’assoluzione del sacerdote, che tuttavia non ha lo stesso valore del sacramento della Penitenza.

La domenica, specialmente nel tempo pasquale, in circostanze particolari, si può sostituire il consueto atto penitenziale con la benedizione e l’aspersione dell’acqua in memoria del Battesimo».

Da sempre fu ovvio che la celebrazione dell’Eucaristia, come incontro d’amore tutto speciale verso Dio, presupponesse necessariamente la rimozione di ogni situazione di inimicizia nei suoi riguardi. Ciò significa la riconciliazione attraverso la confessione delle proprie colpe e la domanda di perdono.

L’atto penitenziale assunse varie forme lungo i secoli, secondo tempi e luoghi.

L’ordinamento attuale

1. Confesso
La richiesta di perdono ai fratelli offre una particolarità del Confesso rispetto ad altri momenti penitenziali.

2. Formula biblica
Consiste in formule penitenziali desunte dalla Sacra Scrittura.

Pietà di noi, signore.



R. Contro di te abbiamo peccato (Sal 50,1)

Mostraci, Signore, la tua misericordia.

R. E donaci la tua salvezza (Sal 84,8)

3. Formula con i tropi

La terza forma è una domanda di perdono non rivolta al Padre, come le due precedenti, ma al Figlio. Le espressioni offerte dal messale sono bibliche.

Cristo, mandato dal Padre a salvare i contriti di cuore, abbi pietà di noi (Is 61,1).

R. Signore, pietà.

Cristo, che sei venuto a chiamare i peccatori, abbi pietà di noi (cfr Mt 9,13; Lc 5,32).
R. Cristo, pietà

Signore, che intercedi per noi presso il Padre, abbi pietà di noi (cfr Rm 8,34; Eb 7,25).
R. Signore, pietà.

I tre formulari sono preceduti da un invito, fatto dal sacerdote celebrante, a riconoscere la propria colpevolezza, ai fini del pentimento, per celebrare più degnamente la S. Eucaristia. Segue una pausa, a cui segue la formula di assoluzione del sacerdote, che ovviamente non ha qui il valore del sacramento vero e proprio.

4. Kyrie eleison (OGMR 52)
«Dopo l’atto penitenziale ha sempre luogo il Kyrie eleison, a meno che non sia già stato detto durante l’atto penitenziale. Essendo un canto col quale i fedeli acclamano il Signore e implorano la sua misericordia, di solito viene eseguito da tutti, in alternanza tra il popolo e la schola o un cantore.

Ogni acclamazione viene ripetuta normalmente due volte, senza escluderne tuttavia un numero maggiore, in considerazione dell’indole delle diverse lingue o della composizione musicale o di circostante particolari. Quando il Kyrie eleison viene cantato come parte dell’atto penitenziale, alle singole acclamazioni si fa precedere un “tropo”».

Il Kyrie eleison si omette solo se ha fatto parte dell’atto penitenziale. L’ordinamento prevede sei invocazioni, tre come proposta, dette dal sacerdote, e tre corrispondenti come risposta, pronunciate dall’assembla.

Al Kyrie si potrebbe attribuire una duplice valenza: di lode e di supplica penitenziale (i fedeli acclamano il Signore e implorano misericordia). La prima funzione risiede nel “Kyrie”, Signore, che è l’appellativo imperiale e trionfale dato a Cristo (cfr Fil 2,11; At 2,36), la seconda parte è domanda di perdono, di misericordia e di pietà.

5. Gloria (OGMR 53)
«Il Gloria è un inno antichissimo e venerabile con il quale la Chiesa, radunata nello Spirito Santo, glorifica e supplica Dio Padre e l’Agnello. Il testo di questo inno non può essere sostituito con un altro. Viene iniziato dal sacerdote o, secondo l’opportunità, dal cantore o dalla schola, ma viene cantato da tutti simultaneamente o dal popolo alternativamente con la schola, oppure dalla stessa schola. Se non lo si canta, viene recitato da tutti, o insieme o da due cori che si alternano.

Lo si canta o si recita nelle domeniche fuori del tempo di Avvento e Quaresima; e inoltre nelle solennità e feste, e in celebrazioni di particolare solennità».

Il primo uso del Gloria fu nell’ambito dell’Ufficio Divino (sec VIII). Il clero e il popolo lo cantavano in ringraziamento per speciali eventi prodigiosi. Fu introdotto nella liturgia papale verso il V-VI secolo, ma solo per la Messa di Natale. Fu poi esteso alle domeniche e alle feste dei martiri, ma si trattava di un privilegio esclusivo dei vescovi. Si concesse la recita al presbitero per la Pasqua.

Glória in excélsis Deo. Et in terra pax homínibus bonæ voluntátis. Laudámus te. Benedícimus te. Adorámus te. Glorificámus te. Gratiás ágimus tibi propter magnam glóriam tuam. Dómine Deus, Rex cæléstis, Deus Pater omnípotens. Dómine Fili unigénite Iesu Christe. Dómine Deus, Agnus Dei, Fìlius Patris. Qui tollis peccáta mundi, miserére nobis. Qui tollis peccáta mundi, súscipe deprecatiónem nostram. Qui sedes ad déxteram Patris, miserére nobis. Quóniam tu solus Sanctus. Tu solus Dóminus. Tu solus Altíssimus, Iesu Christe. Cum sancto Spíritu: in glória Dei Patris. Amen.

Il Gloria è un inno di lode (laudamus te, benedicimus te, adoramus te, glorificamus te, gratias agimus tibi propter magnam gloriam tuam). Non manca comunque la supplica e il contenuto penitenziale (qui tollis peccata mundi), ripetuto due volte. C’è dunque un forte aggancio con l’invocazione “eleison” del Kyrie. Cristo viene visto come Agnello di Dio (agnus Dei), che siede alla destra del Padre, aperto alle nostre implorazioni di misericordia (miserere nobis). La parte finale del testo (Tu solus Altissimus, Iesu Christe. Cum sancto Spíritu: in glória Dei Patris) è una dossologia trinitaria, dove tutto converge alla gloria comune a tutte tre le persone.

6. Colletta (OGMR 54)
«Poi il sacerdote invita il popolo a pregare e tutti insieme con lui stanno per qualche momento in silenzio, per prendere coscienza di essere alla presenza di Dio e poter formulare nel cuore le proprie intenzioni di preghiera. Quindi il sacerdote dice l’orazione, chiamata comunemente «colletta», per mezzo della quale viene espresso il carattere della celebrazione. Per antica tradizione della Chiesa, l’orazione colletta è abitualmente rivolta a Dio Padre, per mezzo di Cristo, nello Spirito Santo e termina con la conclusione trinitaria, cioè più lunga, in questo modo:

- se è rivolta al Padre: Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli

- se è rivolta al Padre, ma verso la fine dell’orazione medesima si fa menzione del Figlio: Egli è Dio e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

- se è rivolta al Figlio: Tu sei Dio e vivi e regni con Dio Padre, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

Il popolo, unendosi alla preghiera, fa propria l’orazione con l’acclamazione Amen.

Nella Messa si dice sempre una sola colletta».

La colletta è l’elemento culminante dei riti di introduzione della messa. In questa sua posizione è ritenuta come parallela alle altre due orazioni che concludono il settore della presentazione dei doni e della comunione.

Nomi
Nella tradizione troviamo due nomi per indicare la colletta: oratio e collecta. Il primo non veniva usato come termine specifico ed esclusivo della prima orazione, ma come espressione generica applicabile a formule di altro tipo. In alcuni casi venivano usati indifferentemente oratio e collecta, in altri casi ancora, i due termini compaiono insieme.

Denominazione attuale
L’OGMR e il messale del 1970 e del 1975 alla prima orazione danno regolarmente il nome specifico di Collecta. Mentre Oratio era generico, Collecta acquista un suo significato preciso e inconfondibile, tale da favorirne i riferimenti.

Collecta viene fatto derivare da colligere, nel senso di raccogliere. Questa preghiera raccoglie in un’unica espressione sintetica tutte le intenzioni dei fedeli, e le presenta a Dio. Esprime dunque il coinvolgimento dell’assemblea. Qui si evidenzia la particolare ministerialità del sacerdote presidente, perché detta in persona ecclesiae.

Funzione originaria e funzione attuale

Sulla funzione originaria della colletta si fanno le seguenti ipotesi: introduzione autonoma alla messa; conclusione della preghiera litanica precedente, anche se non è dimostrato che anticamente la messa cominciasse con una litania; introduzione alle letture; conclusione del salmo introitale, prima dell’introduzione del Kyrie e del Gloria.

La sua funzione attuale è quella di introdurre lo spirito dei fedeli nel mistero del tempo liturgico o della festività, e comunque di esprimere il carattere della celebrazione.

Struttura, fasi di svolgimento, atteggiamenti

Si può suddividere la colletta in:

· anaclesi (menzione del nome e degli attributi divini);

· anamnesi (riferimento all’evento salvifico, che serve da aggancio all’epiclesi);

· epiclesi (espressione mirata alla supplica, con relativo riferimento e qualificazione degli oranti, e dell’oggetto della supplica);

· dossologia (formula conclusiva, coronamento del testo, quale lode rivolta alle Persone divine).

Diversamente dalla colletta, l’orazione sulle offerte e l’orazione dopo la comunione hanno la conclusione sempre breve («Per Cristo nostro Signore», oppure «Egli vive e regna nei secoli dei secoli», o ancora «Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli»).

· acclamazione finale dell’assemblea, l’Amen.

O Dio, Padre misericordioso, che per riunire i popoli nel tuo regno hai inviato il tuo figlio unigenito, maestro di verità e fonte di riconciliazione, risveglia in noi uno spirito vigilante, perché camminiamo sulle tue vie di libertà e di amore fino a contemplarti nell’eterna gloria. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. (Colletta della 1a domenica di Avvento, anno A)
L’orazione si svolge in quattro momenti: invito, pausa di silenzio, recitazione, risposta.

Si può attribuire al gesto sacerdotale delle braccia allargate un triplice significato: orientamento al cielo; richiamo alla preghiera di Cristo in croce; abbraccio da parte del celebrante di tutti i presenti, per coinvolgerli nella preghiera che fa a nome loro.










� «Il Signore, che guida i nostri cuori nell’amore e nella pazienza di Cristo, sia con tutti voi» (cfr 2 Ts 3,5);


«Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo sia con tutti voi» (cfr Rm15,13);


«La pace, la carità e la fede da parte di Dio Padre e del Signore nostro Gesù cristo sia con tutti voi» (cfr Ef 6,23);


«Fratelli, eletti secondo la prescienza di Dio Padre mediante la santificazione dello Spirito per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue, grazia e pace in abbondanza a tutti voi» (cfr 1 Pt 1,1-2).
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